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The banner, shown courtesy of the Schwind Collection to Pēteris Cedrinš, is the per-
sonal banner of prince Avalov, commander of the West Volunteer Army (Западная 
добровольческая армия), a White Russian anti-Bolshevik and pro-German force created 
by Germany Gen. von der Goltz in August 1919 merging the rest of German Freikorps in 
the Baltic States and some Russian POWs with the Special Russian Corps raised in No-
vember 1918 by Gen. Graf Fëdor Arturovič Keller and by Cossack Gen. Pavel Bermondt, 
later Prince Avalov, both Knights of the Russian Branch of the Sovereign Order of Saint 
John of Jerusalem (SOSJJ). The Corps lent allegiance to Kolchak’s white government 
and later to a Latvian puppet government supported by Berlin, and. fought against both 
the Bolshevik and the Latvian democratic government supported by the Entente, being 
disbanded in December 1919. The Banner front shows the imperial coat of arms. On 
the reverse, the Black Maltese Cross with Crown of Thorns memorializes General Graf 
Keller, murdered by the Bolsheviks 
http://www.theknightsofsaintjohn.com/History-After-Malta.htm;
http://www.vexillographia.ru/russia/beloe.htm;
http://lettonica.blogspot.com/2007/11/bear-slayers-day.html (Pēteris Cedrinš, Bear Slay-
er’s Day, 11 November 2007). Cedrinš posted the image of the Flag’s recto on wikipedia 
commons. 
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Carlo Cadorna,

Equitazione naturale moderna
Nel segno di Caprilli

BastogiLibri, 2022, 182 pp ISBN-13 9788855011709

I l libro di Carlo Cadorna non è un libro di storia, è un manuale di com-
prensione e attuazione ben iconografata della monta a cavallo “all’italiana”, 
puro “Sistema Naturale Caprilli” come legge il sottotitolo. Ma è un libro 

che ha alle spalle duemilacinquecento anni di storia scritta, che parte dal quinto 
secolo A.C. con i frammenti di Simone di Atene che «primus de equitatu scripsit» 
(Plin. NH, 34, 78), passa per Senofonte e arriva sotto il Vesuvio, crocevia geopo-
litico di cavalieri arabo-siciliani, cavalieri della Reconquista arrivati con Alfonso 
V d’Aragona (1442) montando “a la jineta” cavalli più insanguati e leggeri, e 
ultimi écuyers con ricordi persiani in fuga da Costantinopoli in fiamme (1453).
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Il Cinquecento napoletano biforca l’”equus belli”: da un lato si codifica il 
“Cavallo da Guerra” con i suoi duemila anni di storia, dall’altro prepara il “no-
vus equus”, quello dell’alba dell’“arte equestre”, transizione che passa attraverso 
l’”equitazione accademica” di un lettore avido di Senofonte, Federico Grisone. 
La sua Accademia, la prima al mondo, nasce nel pieno di quella Scuola Arago-
nese che proprio a Napoli e nella sua “società a cavallo” ebbe il suo maggior 
splendore con «quel gran cavalcatore»1 che fu Cola Pagano, maestro di Grisone, 
a sua volta allievo di Monte Pagano, Écuyer Majeur di Ferdinando d’Aragona.

A Grisone si unì il ferrarese Cesare Fiaschi, che nella sua Accademia Equestre 
Estense aveva introdotto la musica in maneggio (”arie-alte” e “arie-basse”). Dal-
lo loro Accademia napoletana uscì Giambattista Pignatelli, impronta maggiore 
di una equitazione innovativa, per la prima volta “trasmissibile” grazie all’intro-
duzione della stampa a caratteri mobili (1455), che permise la diffusione scrit-
ta di quella idea che è all’origine della equitazione europea di Corte, debitrice 
inscindibile nei suoi fondamenti da quella cultura esuberante e insolente che fu 
il Rinascimento napoletano. Escono, per chiudere solo il Cinquecento, le prime 
pubblicazioni che, tradotte, toccano tutta l’Europa, autori napoletani o comunque 
allievi di quella equitazione di maturazione napoletana, incominciando da Griso-
ne (1550) e Fiaschi (1556) anche se ancora con imboccature e speroni dell’”equus 
belli”, continuando con Giovanni Battista Ferraro (1560), Claudio Corte (1562) 
Écuyer di Elisabetta I d’Inghilterra, Pasquale Caracciolo (1566), fino a Marco de 
Pavari (1581), Ottaviano Siliceo (1598) e Alessandro Massari Malatesta (1599), 
quando il cavallo aragonese degli haras di Puglia e Calabria, celebrato in un no-
minale in rame puro della Zecca Regia (1472), più nevrile, permise adattamenti 
di mano meno rigidi, di fatto una rilettura più regolata di quella equitazione istin-
tiva che fu dei cavalieri delle grandi steppe, diventando equitazione accademica.

Tra gli allievi di Pignatelli emersero in particolare due francesi: Antoine de 
Pluvinel, suo allievo per sei anni, Écuyer di tre Re di Francia, che fondò a Parigi 
la prima Accademia «destinée à perfectionner l’exercice de monter à cheval»; 
Salomon de La Broüe che fu suo allievo per cinque anni, cui si deve il primo testo 
di equitazione scritto da un Francese2, posteriore però alle opere già tradotte di 
Grisone e di Fiaschi. Seguace delle modalità di monta di de Pluvinel, mano più 

1	 C. Corte, Il Cavallarizzo, Giordano Ziletti, Venezia, 1562.
2	 Des préceptes du cavalerice françois, Haultin, La Rochelle, 1593.
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morbida e attenta al cavallo di quella di Pignatelli (semplicisticamente: il cavalie-
re si adatta al cavallo, che Cadorna approfondisce da p. 91), fu François Robichon 
de La Guérinière, Écuyer Ordinaire du manège des Tuileries, vero fondatore della 
Scuola di Equitazione francese che corrispose all’eclissi di quella napoletana e 
a quella della sua erede in terra di Francia: l’”équitation savante” della École de 
Versailles fondata nel 1680.

Con la Rivoluzione, poi con Napoleone, l’”équitation de Cour” mostra tutti i 
limiti di fronte alla necessità di una monta puramente militare, segnando il ritorno 
dell’”equus belli”, e fino al 1945 il cavallo fu visto solo come «animal militaire», 
nonostante le intuizioni di Alexis L’Hotte, Écuyer en chef du Manège de Saumur. 
Da quella data, la Francia inizia il suo «nouveau concept équestre» con la «pré-
tention à être leader dans le domaine», dimentica del debito verso quella “scuola 
italiana” degli inizi, che a fine ‘800 espresse un nome che solo “l’arrogance fran-
çaise” può annebbiare, Federico Caprilli, l’inventore di quel “Sistema Naturale 
di Equitazione” che, portato in Francia dall’Écuyer en chef à l’École de Saumur 
Pierre Danloux, diventa lo «style d’équitation connu sous la lettre «Z»» (dalla 
posizione formata da coscia, gamba e piede, i due angoli - ginocchio e caviglia - 
si piegano e si aprono), che aprirà la strada alla leggerezza del maggiore «maître 
de l’art équestre» del secolo scorso, il portoghese Nuno Oliveira, incrocio latino 
del dressage di monta “a la jineta” di eredità mussulmana, tauromachia, Caprilli 
e Saumur.

Nato nel 1868 e formatosi alla Scuola Militare di Cavalleria di Pinerolo sotto 
Cesare Paderni, da cui esce con una classifica finale di “mediocre in equitazione”, 
Caprilli nel 1896 è trasferito al Reggimento Lancieri di Milano di stanza a Nola, 
dove incomincia la messa a punto del suo “Sistema”, l’Equitazione Naturale del 
“binomio” e “dell’assieme”, che ha il suo “manifesto” in due articoli che pubblica 
nel 1901 sulla Rivista di Cavalleria (gennaio-febbraio) e la sua applicazione nel 
1902 in un record di elevazione (metri 2,08). Il “Sistema” è la maturazione delle 
intuizioni di Paderni nella scia dell’Écuyer de l’Empereur Napoléon III Antoine 
Cartier d’Aure, cui Caprilli aggiunse la resistenza alla forza cinetica che spinge il 
cavaliere indietro quando il cavallo accelera, avanza in salita e salta, anche attra-
verso l’uso della staffa come mezzo di spinta per avanzare con le mani e liberare 
le reni del cavallo. Se per Cartier d’Aure la funzione della staffa era di appoggio e 
resistenza, con Caprilli la sua funzione si completa: appoggio, resistenza e spinta, 
che porta il cavallo a saltare con un semplice tempo di galoppo.
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Caprilli muore nel 1907, ha trentanove anni e di suo rimangono pochi articoli 
per decifrare a fondo quella che è la più geniale e moderna coniugazione del rap-
porto cavallo/cavaliere, ben riassunta da Carlo Cadorna in un capitolo specifico 
(p. 19). Tra il 1900 e il 1938, escludendo i 5 anni di guerra, 22 Nazioni europee, 
8 delle due Americhe, più Russia, Persia e Giappone, 141 cavalieri, frequentano i 
corsi della Scuola di Cavalleria di Pinerolo e Tor di Quinto, portando nel mondo 
Caprilli e il suo «ruolo di rivoluzionario nell’equitazione di campagna (ostacoli 
e terreno vario), che ha eguagliato, per la sua ampiezza tecnica e che ha superato 
per le adozioni che ha avuto, il ruolo di La Guérinière […] Il suo nuovo assetto ha 
letteralmente sconvolto la pratica del salto di ostacoli». Lo scrive quel «prototype 
de ce qu’on appelait autrefois un homme de cheval» che fu lo storico André Mon-
teilhet3, e lo sottolineano Marion Scali e Jean-Louis Sauvat: «Chaque cavalier 
qui saute la moindre barre sait-il ce qu’il doit à Federigo Caprilli, l’Italien, et à 
Pierre Danloux, le Français […] Sans eux, le saut d’obstacle tel qu’il est pratiqué 
aujourd’hui n’existerait pas»4.

Gli Stati Uniti, intellettualmente non particolarmente dotati, quando decidono 
che qualcosa è di loro interesse diventano i primi della classe. Lo dimostra l’ul-
timo ventennio, dove nella riscoperta della monta europea, concorso e completo, 
sono stati ripubblicati nel 2016 (Xenophon Press) i lavori di un allievo di Caprilli 
da noi poco conosciuto, Piero Santini, che ha riassunto in una trilogia pubblicata 
già in Gran Bretagna e poi negli Stati Uniti5 tutto il pensiero caprilliano, partendo 
dai suoi articoli.

Dalla adozione del “Sistema Caprilli” fino agli anni ’70, pur con le maturazio-
ni dovute all’introduzione di cavalli più atti, la Scuola italiana ha fatto la storia 
dell’equitazione soprattutto nel salto (p. 133), partendo, per citare solo l’Olimpo, 
dai “caprilliani puri”, Ubertalli, Gutierez e Lequio di Assaba, fino ai “caprilliani 
maturi” D’Inzeo e Jonquères d’Oriola (Francia), senza dimenticare un “caprillia-
no interpretativo” come Winkler (Germania). Ben venga quindi il rapido ma fitto 
manuale di Carlo Cadorna in un Paese dove la Federazione Italiana Sport Eque-
stri, nella sua bozza-guida per gli istruttori del 1997, tra gli autori di riferimento 

3	 A. Monteilhet, Les Maîtres de l’œuvre équestre, Odège, Paris, 1979.
4	 M. Scali, J.L. Sauvat, Caprilli et Danloux, Belin, Paris, 2003.
5	 Riding Reflections (1932), The Forward Impulse (1936) e Learning to Ride (1941), 

ma anche il postumo The Caprilli Papers: Principles of Outdoor Equitation (1967).
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che cita (41 stranieri e 10 italiani) Caprilli non c’è, lasciando che nel 2011 la 
Francia iscrivesse l’Équitation de Tradition Française nella “Liste représentative 
du patrimoine culturel immatériel de l’humanité” dell’UNESCO, il cui incipit è 
la semplice traduzione in francese del pensiero di Caprilli: «L’équitation de tradi-
tion française est un art de monter à cheval ayant comme caractéristique de mettre 
en relief une harmonie des relations entre l’homme et le cheval».

Tomaso Vialardi di Sandigliano
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